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di Gerolamo Fazzini

e, all’inizio della lunga avventura che avreb-
be portato alla nascita e all’affermazione 
progressiva dei Gas (Gruppi di acquisto so-
lidale), qualcuno avesse pronosticato che, 

un giorno, i praticanti di questa forma di con-
sumo critico sarebbero diventati ben 6 milioni, 
un decimo circa della popolazione italiana, pro-
babilmente costui si sarebbe beccato un bel «zù 
d’bîrla» («fuori di testa»). Lo stesso simpatico 
epiteto indirizzato a un gruppo di Fidenza, uno 
dei primi – nella ricostruzione che ne ha fatto Al-
treconomia – a radunare, trent’anni fa, alcune fa-
miglie che volevano intraprendere questa strada 
alternativa alla grande distribuzione.

Invece, è andata proprio così. La ricerca di pro-
dotti genuini e biologici “a chilometro zero” si è 
saldata con istanze profonde di giustizia e solida-
rietà, con la critica a un modello che, pure in campo 
agricolo e gastronomico, pare indirizzato alla tota-
le omologazione. I precursori dei Gas (e molti degli 
attuali aderenti all’iniziativa) sono persone con alle 
spalle un non comune attivismo nella società civile; 
spesso sono cresciuti in ambienti cattolici o hanno 
una formazione ambientalista e, nella stragrande 
maggioranza dei casi, si professano pacifisti. Det-
to altrimenti: i Gas non sono soltanto diventati una 
pratica d’acquisto consolidata e “alternativa”, bensì 
esprimono una forma di resistenza dal basso – così 
come Banca Etica o il commercio equo e solidale –
alle logiche di quella «economia che uccide» contro 
la quale papa Francesco si scaglia con frequenza.

Da ultimo: in un panorama nel quale la parte-
cipazione sta diventando sempre più merce rara 
(vedi la denuncia delle Settimane sociali di Trie-
ste), i Gruppi di acquisto solidale possono essere 
visti pure come officine di corresponsabilità, luo-
ghi di educazione al “pensare e agire insieme”. 
Lunga vita ai Gas, dunque!

di Paolo Rappellino

ouston, in Italia abbiamo un problema con 
la libertà religiosa. La Costituzione è chia-
ra: «Tutti hanno diritto di professare libe-
ramente la propria fede religiosa in qualsiasi 

forma […] e di esercitarne in privato o in pubblico 
il culto». Ma in pratica ci sono culti di serie A e al-
tri di serie Z. Lo confermano le dimissioni presen-
tate al ministro dell’Interno Matteo Piantedosi 
il 15 ottobre da tutti i componenti del Consiglio 
per la relazioni con l’islam, formato da studiosi 
ed esperti islamologi, giuristi e sociologi, perché, 
come spiega il coordinatore dell’organismo, il po-
litologo Paolo Naso, non è stato più convocato dal 
luglio 2023, è «privato di ogni strumento opera-
tivo» ed è «giudicato non rilevante» dal Governo.

Il Consiglio esiste dal 2015 ma eredita un la-
voro che va avanti dal decennio precedente, ha 
collaborato con i ministri dell’Interno di ogni 
orientamento e, nonostante alti e bassi, non ha 
mai dovuto affrontare un simile stallo, chiaro se-
gnale di una discontinuità miope e sconcertante. 
Tanto più se si considerano le importanti sfide che 
il Consiglio stava affrontando: corsi di formazio-
ne civica per gli imam, incontri per i giovani di 
seconda e terza generazione, un tavolo sull’edili-
zia di culto e cimiteriale e, questione cruciale, un 
percorso possibile per arrivare al riconoscimento 
giuridico e quindi alle Intese con le variegate si-
gle dell’islam in Italia. Nonostante i proclami si-
curitari, evidentemente il Governo preferisce un 
islam semi-clandestino e tenuto ai margini (stia-
mo parlando della fede professata da 2 milioni di 
persone), pensando forse così di fare un servizio 
alla «difesa del cristianesimo». E invece tutto 
questo deve indignare il mondo cattolico cui la 
Costituzione e la libertà di culto, di tutti i culti, si 
spera stiano a cuore quanto e più della “difesa” dei 
presepi nelle scuole. 

UN SINODO TRA LIMITI
E MERITI, SFIDA PER
LA CHIESA DEL FUTURO

L’ISLAM IN ITALIA
E LA MIOPIA
DEL GOVERNO MELONI

GRUPPI DI ACQUISTO 
SOLIDALE, 30 ANNI CONTRO 
L’ECONOMIA CHE UCCIDE

inodo sì, sinodo no, sinodo iuxta modum… 
Sono queste, semplificando un poco, le reazio-
ni all’assemblea dei vescovi sulla sinodalità che 
si è conclusa in Vaticano il 27 ottobre. Un popo-

lo di Dio un po’ assente o tiepido, clero e vescovi di-
visi su diverse sponde, teologi e gruppi “qualificati” 
che hanno “perorato” alcuni temi di punta, ma forse 
“troppo avanti” per la sensibilità di molti. A secondo 
delle lenti che si inforcano, una babele ingovernabile 
o un sano pluralismo che si confronta alla pari. Ma 
anche un’esperienza deludente per chi aveva attese 
alte: certe riforme non sono – è evidente – dell’im-
mediato (vedi intervista al teologo Gilles Routhier, 
PAGINA 54). Un sinodo inutile allora? (vedi la lettera 
di don Vinicio Albanesi, PAGINA 6)?

Personalmente, credo non si possa parlare affat-
to di un “esercizio inutile”. È un nuovo volto di Chie-
sa che – lentamente – sta prendendo forma. Pur tra 
difetti e limiti (troppi temi ad esempio, e molti di 
grande portata teologica), il Sinodo qualche merito 
indubbiamente lo ha. Ha messo sul tavolo – anche 
se a porte chiuse – alcuni temi delicati e controversi, 
fino a ieri materia “vietata” alla discussione; ha fatto 
emergere la multiformità – e forse anche le disso-
nanze – del mondo cattolico globale, che non è solo 
quello occidentale e manifesta sensibilità assai di-
verse su svariate questioni; ha fatto parlare credenti 
“lontani” tra loro mettendo gli uni in ascolto degli 
altri. È un esercizio non solo di metodo ma anche di 
sostanza, che riguarda la forma di Chiesa.

È plausibile immaginare che molte questioni 
rimarranno “aperte”, necessitando di approfondi-
menti ponderati e “fuori dalla mischia”. Forse la vera 
sfida della Chiesa sinodale, come scrive Routhier, 
sarà di imparare a camminare convivendo con la plu-
ralità senza pregiudicare l’unità, uscendo da un seco-
lare paradigma “monolitico”. Una Chiesa, insomma, 
un poco più “cattolica” e un po’ meno “romana”.
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